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IL QUOTIDIANO DEL SUD – Reggio Calabria

LOCRI. Convegno promosso da consiglio dell'Ordine e Organismo Unitario

La rappresentanza politica dell'avvocatura

SIDERNO. Gli avvocati della Locride ancora in primo piano per una nuova iniziativa. E' previsto per domani il convegno, che avrà come location l'Hotel President di Siderno, che toccherà, oltre ad altri importanti spunti professionali, come filo conduttore il tema della "Rappresentanza politica dell'Avvocatura". L'iniziativa è stata promossa dal Consiglio dell'Ordine degli avvocati di Locri, presieduto dall'avvocato Gabriella Mollica e dall' Organismo Unitario dell'Avvocatura (Oua), che, unitamente al Consiglio Nazionale Forense (Cnf) ed alla Cassa Forense, rappresentano i 3 organi istituzionali dell'Avvocatura italiana. Più specificamente, l'Oua è l'organo di rappresentanza politica nazionale dell'Avvocatura. E al convegno di domani a Siderno relazionerà proprio la presidente dell'Oua Mirella Casiello sul tema "La rappresentanza politica dell'Avvocatura ". Gli altri interventi previsti sono del componente di Giunta Oua, l'avvocato Maurizio Condipodero, sul tema "Storia ed evoluzione del patrocinio a spese dello Stato", ed il coordinatore della commissione Patrocinio a spese dello Stato Oua sul tema "Ammissione al patrocinio a spese dello Stato: reddito imponibile per l'ammissione-equo compenso", tema, quest'ultimo, di grande attualità e di particolare interesse non solo per l'Avvocatura, ma anche per la Magistratura ed i cittadini. Il convegno oltre all'apporto fondamentale del Consiglio dell'Ordine degli avvocati di Locri si è avvalso della collaborazione dell'avvocato Vincenzo Luly del Foro di Locri, delegato Oua distretto di Reggio Calabria e componente l'Ufficio di presidenza dell'Oua.

.
LENTELOCALE.IT
                La rappresentanza politica dell'Avvocatura,    

                   venerdì a Siderno il convegno dell’OUA
LOCRI- Venerdì 10 giugno, alle ore 17.00, presso il Grand Hotel President di Siderno, si svolgerà il convegno "La rappresentanza politica dell'Avvocatura", con la presenza, quale relatrice, della Presidente dell'Organismo Unitario dell'Avvocatura, Avv. Mirella Casiello.
Il convegno è organizzato dal Consiglio dell'Ordine degli avvocati di Locri in collaborazione con l'avv. Vincenzo Luly in qualità di delegato O.U.A- distretto di Reggio Calabria e componente dell'Ufficio di Presidenza dell'O.U.A.

L'Avv. Alberto Vigani, coordinatore della Commissione patrocinio a spese dello Stato O.UA., e l'Avv. Maurizio Condipodero, componente  della Giunta O.U.A., tratteranno dettagliatamente, e sotto ogni profilo, il tema del gratuito patrocinio a spese dello Stato, anche alla luce delle innovazioni apportate dalla legge di stabilità 2016. Introduce e modera l'avvocato Gabriella Mollica, presidente del Consiglio dell'Ordine degli Avvocati di  Locri.
L'O.U.A., insieme al Consiglio Nazionale forense e alla Cassa Forense, rappresenta uno dei tre organi istituzionali dell'Avvocatura italiana. Più specificatamente l'O.U.A. è l'organo di rappresentanza politica nazionale dell'Avvocatura.

L'evento è accreditato, ai fini della formazione professionale, dal Consiglio dell'Ordine degli Avvocati di Locri con il riconoscimento di 6 crediti formativi.
LECCEPRIMA.IT

Avvocatura, nasce la fondazione intitolata al maestro Vittorio Aymone

L'inaugurazione domani alle 16.30 nell'aula magna della Corte d'Appello di viale de Pietro. Il presidente del Foro: "L'obiettivo è la formazione degli avvocati, soprattutto dei più giovani"

LECCE - Sarà inaugurata domani alle 16.30 nell’aula magna della Corte d’Appello di Lecce, nel Palazzo di viale de Pietro, la fondazione Vittorio Aymone, noto e compianto penalista leccese scomparso sei anni fa alla soglia dei 90.
“La Fondazione ha come scopo la formazione degli avvocati, soprattutto dei più giovani, e per tale ragione la famiglia dell'insigne collega ha destinato un importante contributo economico a tale iniziativa, fortemente voluta anche dal Consiglio dell’Ordine che, sin dalla scorsa consiliatura, ha dato vita ad una idea da sempre nel cuore dell’indimenticato Don Vittorio”, ha spiegato in una nota pubblicata sul sito dell'Ordine la numero uno del Foro, Roberta Altavilla.

Durante la cerimonia - alla quale parteciperanno il presidente della Corte d'Appello Marcello Dell'Anna, il procuratore generale Antonio Maruccia, il rettore dell'Università del Salento Vincenzo Zara e il professore Luigi Melica - il professore ordinario di diritto processuale penale presso l'Università La Sapienza di Roma, Glauco Giostra, terrà una lectio magistralis sul tema “Mass media e giustizia penale”. La parola passerà poi agli avvocati Ernesto Sticchi Damiani e Luigi Covella per ricordare Vittorio Aymone, quale “agonista del Foro, tra etica e diritto”.

 “L’evento è importante sia per la presenza di illustri relatori, sia per il significato profondo della istituzione di un ente morale intitolato alla memoria di un grande uomo e di un insuperabile maestro, il quale ha dato lustro al nostro Foro, con il suo alto magistero e con il suo esempio”, ha aggiunto Altavilla che coordinerà l'incontro. La partecipazione (in tutto sono 200 i posti disponibili) dà diritto all'attribuzione di quattro crediti formativi agli avvocati, due dei quali in deontologica.

IL SOLE 24 ORE
Formazione avvocati-mediatori. Nota interna dopo la sentenza del Consiglio di Stato
Il Cnf conferma gli standard minimi
Il Consiglio nazionale forense ha ribadito che, nella formazione degli avvocati-mediatori iscritti presso organismi di mediazione, è necessaria un’adeguata formazione in materia di mediazione con l’obbligo di percorsi di aggiornamento finalizzati. Ciò anche alla luce della sentenza del Consiglio di Stato n. 5230 (depositata il 17 novembre 2015). La precisazione giunge dalla commissione interna Adr, coordinata da Diego Geraci, che ha inviato ieri una nota ai presidenti dei Consigli degli Ordini forensi, dopo aver ricevuto diverse richieste di chiarimento.
Secondo quanto reso noto, si è ritenuto di confermare la «validità attuale e la conformità ai princìpi espressi dal giudice amministrativo» della circolare Cnf del 5 marzo 2014 n. 6-C-2014 (adottata sulla base della circolare del ministero della Giustizia del 27 novembre 2013), che aveva fissato gli standard minimi. La circolare aveva previsto per la formazione di base un percorso di 15 ore teorico-pratiche integrate da un tirocinio con partecipazione a due procedure di mediazione (a fronte di un corso base standard da 50 ore) e per l’aggiornamento otto ore nel biennio dedicate principalmente allo studio di casi (rispetto alle 18 ore standard con 20 tirocini). Sempre secondo la circolare, questa formazione è affidata a Ordini e Cnf, con possibilità di accreditare singoli corsi, come per la formazione permanente (diversamente dai percorsi standard, con abilitazioni solo per gli enti di formazione specificamente accreditati alla mediazione presso il ministero).
La nota Cnf si riferisce ai princìpi espressi dal Tar del Lazio (sentenza n. 1351, depositata il 23 gennaio 2015), che aveva reputato illegittima la mancata previsione dell’esclusione degli avvocati dalla formazione obbligatoria ivi prevista, a fronte del riconoscimento agli stessi della qualifica di mediatori di diritto.
Pervenuta poi in appello, la questione è stata esaminata dai giudici di Palazzo Spada, i quali, nel riformare la sentenza di primo grado, hanno affermato invece che i percorsi di formazione gestiti per l’avvocatura dai relativi ordini professionali, pur se prevedono una preparazione all’attività di mediazione («ma solo come momento eventuale e aggiuntivo rispetto ad una più ampia e variegata pluralità di momenti e percorsi di aggiornamento»), sono “ontologicamente” diversi, considerata la formazione specifica che la normativa primaria richiede per i mediatori. Nel valorizzare la qualifica di mediatori di diritto degli avvocati, il Cnf ha ritenuto dunque coerente con quanto affermato dal Consiglio di Stato ribadire la vigenza delle regole approvate nel 2014, chiarendo così i dubbi sorti sugli obblighi formativi dopo la sentenza n. 5230/2015. Marco Marinaro

ITALIA OGGI

Per i legali fiorentini relazioni notarili standard
Relazioni notarili standard a disposizione degli avvocati nelle procedure esecutive. A un costo di 150 euro per la certificazione preliminare e di 400 per la certificazione definitiva, sostitutiva della certificazione ipotecaria e catastale. È il servizio messo a disposizione degli avvocati iscritti all'ordine di Firenze dall'Associazione notarile distrettuale Firenze, Pistoia e Prato (Andfir), costituita dal Consiglio notarile fiorentino al fine di assicurare un ordinato svolgimento delle attività delegate o delegabili ai notai nell'ambito delle vendite delegate ai professionisti, aperta all'adesione volontaria di tutti i notai del distretto. In pratica, la convenzione prende le mosse dall'art. 567 del codice di procedura civile, che consente al creditore di depositare entro 60 giorni dall'istanza di vendita una relazione notarile sostitutiva della certificazione ipotecaria e catastale. Visto, però, il considerevole aumento delle procedure esecutive, specifica l'Andfir nella nota inviata al Coa di Firenze, è interesse di tutti i soggetti coinvolti la velocizzazione delle attività necessarie alla liquidazione dei beni e alla soddisfazione dei creditori, comprese le relazioni notarili relative agli immobili oggetto di esecuzione. Motivo per cui il tribunale di Firenze, il Consiglio notarile e l'Andfir hanno condiviso modelli uniformi di certificazioni, con l'obiettivo di rendere più agevole l'operato del giudice nell'analisi e semplificare al creditore procedente l'individuazione delle criticità che impediscono la prosecuzione del procedimento esecutivo. Il modello, inoltre, consente di rendere evidenti le eventuali osservazioni sulle circostanze che possono incidere sulla procedibilità dell'esecuzione, come quelle relative al regime patrimoniale dell'esecutato o alla mancanza di continuità delle trascrizioni o all'esistenza di cause di impignorabilità degli immobili. Il servizio viene quindi proposto ai professionisti dei creditori procedenti e l'associazione si impegna a redigere la certificazione nei tempi previsti dalla legge qualora l'incarico sia conferito entro 30 giorni dall'istanza di vendita. L'associazione è infine disponibile a redigere, a richiesta del creditore, una prima certificazione preliminare ai fini della corretta individuazione del bene per provvedere al pignoramento, il cui costo verrà dedotto dal costo della eventuale certificazione successiva. Gabriele Ventura 
ITALIA OGGI

Le modifiche al ddl concorrenza al vaglio della commissione industria del senato

Avvocati, il socio di capitale si avvicina a grandi passi

 
Società di persone, società di capitali e società cooperative. Queste le forme in cui potrà essere esercitata la professione forense. Con l'esclusione, però, della possibilità di partecipazione tramite società fiduciarie, trust o per interposta persona. Ha superato il vaglio della commissione industria del senato, la disposizione del ddl concorrenza che andava a disciplinare l'esercizio della professione legale in forma societaria. Nel corso dei lavori che si sono svolti ieri, infatti, sono stati respinti tutti gli emendamenti presentati da più parti politiche. Trova, quindi, spazio la possibilità di far entrare all'interno delle società, soggetti terzi non professionisti, purché nel limite di un terzo del capitale sociale e fermo restando il principio della personalità della prestazione professionale. Novità in arrivo, invece, per quel che riguarda le società operanti nel settore dentistico che dovranno provvedere a nominare un direttore sanitario iscritto all'albo degli odontoiatri. Non sarà, invece, prevista nessuna modifica alla tabella unica per i risarcimenti in caso di danno non patrimoniale. Nello specifico le strutture sanitarie polispecialistiche private, presso le quali è presente un ambulatorio odontoiatrico, dovranno nominare un direttore sanitario odontoiatra che dovrà esercitare in via esclusiva presso il centro in cui gli è stato assegnato l'incarico. Il mancato rispetto degli obblighi comporterà la sospensione delle attività della struttura, secondo le modalità definite con apposito decreto del ministro della salute da emanarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente disegno di legge. Approvato senza modifiche, inoltre, l'art. 8 del provvedimento che prevede, al fine di garantire il diritto delle vittime dei sinistri a un pieno risarcimento del danno non patrimoniale, di adottare una tabella unica all'interno della quale verranno inseriti i parametri che devono tenere conto dei criteri valutativi del danno. La norma prevede anche la possibilità del giudice di aumentare l'ammontare del risarcimento con equo e motivato apprezzamento delle condizioni soggettive del danneggiato, entro un margine del 30% per le macrolesioni e del 20% per le microlesioni. Via libera, poi, anche alla proposta di modifica a firma del senatore Francesco Scalia (Pd) che mira a semplificare le procedure di cambio fornitore da parte del cliente in ambito energetico. Obiettivo della proposta è quella di creare le condizioni per una piena liberalizzazione dei mercati di vendita al dettaglio. Infine sarà presentato, a breve, un emendamento dei relatori Luigi Marino (Ap) e Salvatore Tomaselli (Pd) che porrà un freno all'ingresso dei grandi capitali nel settore delle farmacie attraverso la previsione di un tetto del 20% su base regionale al numero di farmacie che una singola società di capitali potrà possedere. Pasquale Quaranta e Beatrice Migliorini  

LALEGGEPERTUTTI.IT

Società tra avvocati: arriva il socio di capitale
Società di capitali: si avvicina la figura del socio di investimento; approvato dalla Commissione Senato la norma del Ddl Concorrenza
Sempre più vicina la possibilità che gli studi legali, strutturati in forma di società, possano essere finanziati da un socio investitore che entri nel gruppo solo per apportare capitali. Ieri la Commissione Industria del Senato ha approvato, senza modifiche, l’articolo del Ddl Concorrenza dedicato appunto all’ingresso del socio di capitali all’interno delle compagini di avvocati. Trova, quindi, spazio la possibilità di far entrare all’interno delle società, soggetti terzi non professionisti, purché nel limite di un terzo del capitale sociale e fermo restando il principio della personalità della prestazione professionale.

In particolare, la norma prevede che “i soci, per almeno due terzi del capitale sociale e dei diritti di voto, devono essere avvocati iscritti all’albo” e che il venire meno di questa condizione “costituisce causa di scioglimento della società”. Inoltre, anche nel caso di esercizio della professione forense in forma societaria “resta fermo il principio della personalità della prestazione professionale”. L’incarico può essere svolto soltanto da soci professionisti in possesso dei requisiti necessari per lo svolgimento della specifica prestazione professionale richiesta dal cliente, mentre “la responsabilità della società e quella dei soci non esclude la responsabilità del professionista che ha eseguito la specifica prestazione”.

Dunque, il socio di capitale potrà essere titolare di massimo un terzo del capitale sociale e, ovviamente, non potrà svolgere attività di carattere professionale, riservata agli iscritti all’albo.

Non è tutto. Le società tra avvocati non dovranno necessariamente essere società di capitali, ma anche società di persone o società cooperative. Viene esclusa solo possibilità di partecipazione tramite società fiduciarie, trust o per interposta persona.

Il pacchetto di norme approvato ieri prevede anche la previsione di una tabella unica nazionale per il risarcimento del danno non patrimoniale che, a sua volta, richiama quelle “caldeggiate” dalla Cassazione, ossia le tabelle del tribunale di Milano. Che, a questo punto, diventeranno vincolanti su tutto il territorio nazionale (leggi: “Risarcimento danni: arrivano le tabelle nazionali”). La norma prevede anche la possibilità del giudice di aumentare l’ammontare del risarcimento con equo e motivato apprezzamento delle condizioni soggettive del danneggiato, entro un margine del 30% per le macrolesioni e del 20% per le microlesioni.

RADIOCOR
Ddl concorrenza: ok senza modifiche danno non patrimoniale Rc auto

In commissione Industria del Senato (Il Sole 24 Ore Radiocor Plus) - Roma, 08 giu - Via libera della commissione Industria del Senato, senza modifiche rispetto al testo della Camera, all'articolo 8 del Ddl sulla concorrenza che disciplina il risarcimento del danno non patrimoniale per la Rc auto, seguendo in sostanza le cosiddette 'tabelle di Milano'. Lo ha riferito Luigi Marino (Ap), relatore insieme a Salvatore Tomaselli (Ap), sul provvedimento.

nep
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IL SOLE 24 ORE

Ddl Concorrenza. Via libera in commissione al Senato

Danni non patrimoniali in base alle tabelle di Milano
Tabelle di Milano per i risarcimenti da danni non patrimoniali valide in tutta Italia, società tra avvocati per due terzi “in mano” a legali, nessun “controllo” dell’Ordine degli Ingegneri sulle società di ingegneria. 
Ha fatto un altro passo avanti il Ddl Concorrenza ieri alla commissione Industria al Senato, che ha confermato norme su cui si era cercato da più parti di intervenire dopo il voto della Camera. 
Danni non patrimoniali 
Partendo dai danni non patrimoniali, dopo anni di attesa, e dopo che la cosa era diventata “prassi” in moltissimi Tribunali italiani, potrebbe avvicinarsi il momento di criteri omogenei per i risarcimenti dei danni non patrimoniali subiti a causa di incidenti stradali. La commissione Industria del Senato ha infatti approvato ieri, senza modifiche, l’articolo 8 del Ddl Concorrenza che riguarda il risarcimento del danno non patrimoniale di vittime di incidenti. La norma, così come era arrivata da Montecitorio, prevede la predisposizione di una specifica tabella, unica su tutto il territorio della Repubblica, i cui “princìpi” e “criteri” devono tenere conto dei criteri valutativi del danno non patrimoniale ritenuti congrui dalla consolidata giurisprudenza di legittimità, e quindi faranno riferimento alla tabella predisposta dal Tribunale di Milano. 
Il testo prevede anche la possibilità del giudice di aumentare l’ammontare del risarcimento con equo e motivato apprezzamento delle condizioni soggettive del danneggiato, entro un margine del 30% per le macrolesioni e del 20% per le microlesioni. 
Società tra avvocati 
Passato all’esame della commissione, senza subire modifiche, l’articolo 41 del Ddl Concorrenza dedicato all’esercizio della professione forense in forma societaria. La commissione Industria del Senato ha infatti bocciato tutti gli emendamenti proposti, lasciando il testo invariato rispetto a quello licenziato dalla Camera. La norma prevede che «i soci, per almeno due terzi del capitale sociale e dei diritti di voto, devono essere avvocati iscritti all’albo» e che il venire meno di questa condizione «costituisce causa di scioglimento della società». Inoltre, anche nel caso di esercizio della professione forense in forma societaria «resta fermo il principio della personalità della prestazione professionale». L’incarico può essere svolto soltanto da soci professionisti in possesso dei requisiti necessari per lo svolgimento della specifica prestazione professionale richiesta dal cliente, mentre «la responsabilità della società e quella dei soci non esclude la responsabilità del professionista che ha eseguito la specifica prestazione», si legge nel testo.
Società di ingegneria 
Infine, sono stati bocciati tutti gli emendamenti all’articolo 46 del Ddl Concorrenza, dedicato alle società di ingegneria. Dal passaggio in commissione Industria del Senato resta quindi invariato il testo che lascia le società di ingegneria fuori dal controllo dell’Ordine degli ingegneri, prevedendo solo l’istituzione, da parte dell’Anac (l’Autorità anticorruzione), di un elenco di queste società. Giorgio Costa
LA REPUBBLICA
Tribunali paralizzati per carenza di personale 
interviene Mattarella 
La lettera-denuncia di Spataro finisce al Quirinale 
Nomine negli uffici giudiziari: scontro Davigo-Csm 
ROMA. E oggi la «gravissima situazione» del personale amministrativo 
che paralizza la giustizia - denunciata dal procuratore di Torino Armando Spataro - sarà sul tavolo del presidente della Repubblica e del Csm Sergio Mattarella. E domani su quello del ministro della Giustizia Andrea Orlando. A portarcela sarà il vice presidente del Csm Giovanni Legnini, che ha ricevuto la lettera di Spataro dal Guardasigilli e ha subito accolto l`appello-denuncia dopo averne parlato con i capi della Cassazione Gianni Canzio e Pasquale Ciccolo. Lo stesso Csm le commissione sesta (Riforme) e settima (Organizzazione degli uffici) con i rispettivi presidenti Luca Palamara e Francesco Cananzi  - presenterà la prossima settimana una risoluzione da inviare a Orlando. Legnini avrebbe voluto approvarla già ieri come prova di pieno appoggio a Spataro e «al problema dei problemi della giustizia», ma ha prevalso l`esigenza di approfondimento. 
La lettera di Spataro ha dominato la giornata al Csm nelle stesse ore in cui il procuratore la presentava con il presidente dell`Ordine degli avvocati di Torino Mario Napoli e quello della Camera penale Roberto Trinchero. Ieri si 
sarebbe parlato solo di questo al Csm se, verso le 19, non fosse arrivata 
una stoccata, poi seccamente smentita, di Pier Camillo Davigo, il presidente dell`Anm, che a Milano, secondo le agenzie di stampa, avrebbe fatto una battuta polemica sul Csm: «Le nomine non convergono sul candidato migliore, ma temo che la prassi sia quella di uno a te, uno a me e uno a lui, che è una cosa orribile». 
Davigo, che sul Csm ha fatto buona parte della campagna elettorale per l`Anm come leader del gruppo Autonomia e indipendenza, chiede «la massima trasparenza perché è al buio che avvengono le porcherie e i baratti». Immediato l`allarme di Legnini, lunga riunione nel suo ufficio dove spicca il telefono rosso che Io mette in contatto diretto col capo dello Stato. Ma Davigo smentisce tutto con un «quelle dichiarazioni non sono vere». E i componenti della giunta Anm che erano con lui confermano la sua versione. 
Ma dal Csm, dove raccontano di un Legnini furibondo, arriva lo stesso una replica a Davigo per dire che «se le sue parole fossero vere sarebbe gravi, scomposte e sorprendenti, getterebbero discredito sulla magistratura e offenderebbero gli stessi magistrati meritevoli di guidare gli uffici, tra cui Davigo, solo qualche giorno fa nominato presidente di sezione della Cassazione». Insomma, "in cauda venenum". Dopo il botta-risposta, si può 
tornare a concentrarsi sul «problema numero uno», sulla «priorità delle priorità per far funzionare la giustizia in Italia», come stigmatizza Legnini. «Un problema non più rinviabile, di cui sono consapevoli tutti i capi degli uffici e tutti quanti noi, ma anche lo stesso Guardasigilli che da un anno 
si è speso per introdurre nella macchina della giustizia 4mila persone in mobilità». Sono le unità di cui parla di nuovo Orlando, ieri in missione in Lussemburgo, anche lui pronto a sottoscrivere l`allarme di Spataro perché «è vero che da un ventennio non si fanno assunzioni per la giustizia». 
Aggiunge il ministro: «Io e il governo siamo consapevoli di questo dato». Un dato inequivocabile, «i concorsi che non si fanno da quasi vent`anni» come ricorda Spataro. 
Ma proprio sulle assunzioni va registrata una polemica a distanza tra Spataro e Matteo Renzi. procuratore di Torino racconta ai cronisti torinesi quanto sia rimasto colpito nel sentire il premier, durante una puntata di Che tempo 
che fa di Fabio Fazio, dire «abbiamo fatto le assunzioni». Pronta la sua replica: «Con tutto il rispetto, affermazioni così categoriche e sotto forma di messaggio non sono sufficienti. Di quali assunzioni si parli io non lo so». 
È un fatto che la lettera di Spataro sortisce un indiscutibile successo anche tra i colleghi. Lui è subissato di mail, sms, telefonate. Messaggi come quello del procuratore di Modena Lucia Musti, «anche noi siamo alla frutta, a  volte mi sento umiliata a lavorare così». O del procuratore di Firenze Giovanni Creazzo, per cui «la carenza di cancellieri è sotto gli occhi di tutti». O il ricordo di Lucio Aschettino, al Csm per Area: «Quando Orlando era 
responsabile Giustizia venne a Napoli e chiese a noi magistrati "qual è il vostro più grande desiderio?" e io risposi "avere 5 cancellieri coi quali in tre anni potrei azzerare i 3mila processi pendenti al tribunale di Nola». Lo stesso Canzio, il presidente della Cassazione, 
ricorda che nel suo ufficio la scopertura raggiunge il 30% e che la preoccupazione è forte in vista del referendum, poiché i 5 comitati hanno preannunciato 500mila firme ciascuno da controllare entro metà agosto. Per 
questo anche Canzio domani vede Orlando. LIANA MILELLA 
IL FATTO QUOTIDIANO

GIUSTIZIA Dopo Bari, Torino e Bologna l`allarme del procuratore generale 
di Venezia, Condorelli: "Ho 2000 fascicoli fermi, nessuno li prende in carico" 
Condorelli: "Ci mancano i cancellieri, prescritto un processo su due" 

Inviato a Venezia Ferruccio Sansa

Guardi, questa è la sola cosa bella che abbiamo". Antonino Condorelli, 
procuratore generale di Venezia, osserva dal balcone del suo ufficio affacciato sul Canal Grande. Ieri Armando Spataro, procuratore di Torino, ha lanciato l`allarme: non abbiamo personale amministrativo. Così dobbiamo tagliare i servizi della giustizia. Condorelli lo denuncia da mesi: "A volte mi sembra grottesco quando dicono che dobbiamo fare i processi velocemente. Ci vogliono irridere. I processi si muovono su queste gambe, quelle dei 
magistrati, dei cancellieri. Lo sa che qui al piano di sotto abbiamo duemila fascicoli fermi da otto, nove mesi? Sono i processi di primo grado che attendono l`appello. Ci sono anche casi di corruzione, concussione, associazione a delinquere e droga". 

NON BISOGNA farsi ingannare dallo splendore di Palazzo Grimari. La giustizia veneta è al collasso. Condorelli ti indica i pochi cancellieri che si muovono senza sosta nei grandi corridoi: "Non riusciamo `fisicamente` a prendere in carico i fascicoli. C`è un solo cancelliere che lavora giorno e notte. 
E poi c`è la presa in carico informatica. Dal primo al secondo grado bisogna aggiornare le imputazioni, ci sono molti errori nell`uso del computer. Alla fine il 50% dei processi si prescrive". Il tasso medio di scopertura degli 
organici amministrativi della giustizia è del 20%,i130% al Nord. 

A Milano mancano 800 persone su 3.200 (25%), a Roma 766 su 4.300 (17%), a Napoli 765 su 4.237 (18%). Una piaga nota da anni. Ieri il Csm ha improvvisamente accelerato i tempi: la proposta organica elaborata in Commissione verrà portata al prossimo plenum. "Il problema non è più rinviabile sostiene il vicepresidente Giovanni Legnini -, ne siamo consapevoli tutti, anche il ministro". Proprio Andrea Orlando ieri ha assicurato: "Io e il Governo, abbiamo programmato 4.000 nuovi ingressi nella giustizia; 700 unità sono già negli uffici". Ne mancano diverse migliaia in più. 
CONDORELLI e altri magistrati lo dicono da tempo: "Il distretto di Corte 

d`Appello di Venezia conta 4,7 milioni di abitanti e ha appena 307amministrativi nelle procure. Cioè uno ogni 15.510 abitanti. A Reggio Calabria siamo a 224 amministrativi per 550mila abitanti. 
Uno per 2.450 abitanti". È il problema della redistribuzione degli organici tra Nord e Sud. Ma appena se ne parla "scoppia una guerra atomica", racconta Condorelli. 
E non va molto meglio per i magistrati. Di nuovo il Veneto fanalino di coda: "Dovremmo avere complessivamente 746 magistrati tra procure e tribunali, invece siamo 415, ne mancano 331. Altri distretti, soprattutto al Sud, registrano centinaia di esuberi". Anche Condorelli, come poi Spataro, 
ha scritto a Orlando: "Si è dimostrato disponibile, ha promesso di riceverci". Lo avete visto? "No, quando siamo andati a Roma abbiamo parlato con il suo capo di gabinetto che è stato molto attento alle nostre richieste. Ma non 
voglio proprio fare polemiche, il ministro ha molti impegni, quel giorno era in Parlamento". L`unica speranza è il governatore Luca Zaia che ha promesso di 
distaccare dipendenti della Regione in Tribunale.

 Infine c`è il caos dell`informatica. Un anno fa sono cambiati tutti gli 
applicativi. La formazione di magistrati e amministrativi - nonché la manutenzione dei computer - è affidata ai centri Cisia. Ed ecco ancora che il personale manca. O è distribuito male: il Cisia che deve occuparsi di Veneto, Trentino Alto Adige, Friuli e di Brescia, cioè di 10,5 milioni di persone ha solo 17 dipendenti. Ne mancano 45, quasi due terzi. A Catania (che si occupa 
della Sicilia) ci sono 77 tecnici per cinque milioni di abitanti, cioè 46 di troppo.

LA NAZIONE - Prato
Sos tribunale: dipendenti infuriati. "Troppo lavoro, pronti a far causa"

Organico sempre più all’osso. Iorio (Cgil): ‘Situazione tragica’

Una manifestazione di qualche mese fa di fronte al tribunale di Prato per protestare contro la mancanza di personale
Prato, 9 giugno 2016 - Giudici in partenza e personale amministrativo sotto organico. E sul piede di guerra. Pronto a valutare, tramite i propri rappresentanti, la possibilità di avanzare una causa legale per stress da lavoro. La situazione del tribunale di Prato è ai limiti del tollerabile, come emerso anche lunedì scorso dalla prima assemblea sulla sicurezza organizzata dal tavolo di «Pratopartecipa». «La situazione è tragica», afferma con forza Giovanni Iorio, segretario Cgil Funzione Pubblica.

«I lavoratori ‘amministrativi’ sono sotto organico di più di 20 unità, meno di 40 operative rispetto alle 64 previste, mentre quelli della procura sono 18 su 27. Se non viene aggiunto personale ulteriore, qualcuno si dovrà assumere la responsabilità di chiudere e trasferire tutto. E se i numeri – aggiunge – dovessero rimanere questi, sarebbero assolutamente insufficienti per sostenere i procedimenti e i processi in essere». Per Iorio, nonostante sia chiara ed evidente la complessità di entrambe le categorie, quello degli amministrativi resta il quadro più grave. «Sì – spiegail rappresentante dei lavoratori – perché i pm possono in qualche modo alleviare il carico grazie ai tanti collaboratori sui quali poter contare, mentre il personale amministrativo non ha nessuno. Tutto ciò si riflette sui cittadini e sugli avvocati, che non possono essere in grado di svolgere degnamente il loro lavoro. Per questo è in fase di analisi la possibilità di avanzare una causa per stress da lavoro correlato». Sulla situazione degli avvocati interviene anche Lamberto Galletti, presidente dell’Ordine. «Il problema è in effetti sempre più critico. La realtà di Prato è complessa e le necessità sono davvero molte, dispiace solo che la società pratese non riesca a capire come l’eventuale chiusura del tribunale di Prato possa rappresentare un grosso danno per il tessuto sociale della città».

«L’unica possibilità per i magistrati, come è stato anche già discusso con il presidente del tribunale – aggiunge Galletti – è quella di chiedere e sollecitare il Consiglio superiore della magistratura affinché le unità pronte a lasciare Prato rimangano al loro posto fino al giorno effettivo del cambio e i sostituti arrivino con richiesta di ‘anticipato possesso’. Prato ha una storia particolare e nonostante i problemi di organico è uno di quelli più virtuosi. C’è disperazione – ha concluso Galletti – ma non rassegnazione. Dispiace però che sul piano politico la questione non abbia ancora attecchito del tutto, consentendo a chi ci rappresenta di farsi sentire nelle stanze opportune». Paolo Biagioni
LA REPUBBLICA

I dossier. Il governo aveva promesso di colmare 
i buchi in organico con i dipendenti delle ex Province 
e della Croce Rossa. E ci sono cause bloccate da anni 
Concorsi fermi, mobilità lenta e novemila posti da coprire 
così la giustizia va in tilt 



ROMA. Neppure la Croce Rossa riesce a salvare i processi. Dietro ai vuoti di organico dei Tribunali denunciati pubblicamente dal procuratore di Torino Armando Spataro in una lettera al ministro Orlando, non c`è solo la disfatta della giustizia. Ma anche il fallimento della politica della mobilità interna 
della Pubblica amministrazione, più volte evocata dal premier Renzi. Negli uffici giudiziari, tra segretari, cancellieri e commessi mancano 9 mila unità. Il governo aveva promesso di colmare una parte di questo drammatico vuoto causato da un blocco delle assunzioni che dura da 20 anni trasferendo al 
sistema-giustizia quattromila persone. Ma al momento è in corso il "trasloco" tra mille difficoltà di soli 2500 dipendenti provenienti in parte dalle ex Province, in parte dalla riforma della Cri e infine da altri settori della Pubblica amministrazione. Attualmente, ne sono transitati appena 700, una media di 
tre per ognuno dei 200 uffici giudiziari del Paese. Praticamente nulla. 
I SOTTUFFICIALI IN ESUBERO 
In un primo tempo era stato previsto anche un travaso di personale dalla Difesa alla Giustizia. In 10 anni, infatti, ci sarà un taglio di 50 mila dipendenti delle forze armate, compresi i civili. Ma i marescialli non sono "graditi" alla giustizia perché costano più di un cancelliere. E così il progetto è sfumato. 

I BANDI 
Un primo bando di mobilità volontaria aveva selezionato mille dipendenti. Di questi, 700 sono transitati effettivamente nei ranghi della giustizia, 200 sono in corso di trattativa, per i restanti l`iter è in alto mare. Un altro bando per 789 posti riguarda i dipendenti delle ex Province (in totale, 1900 esuberi), ma si tratta di lavoratori fra i 50 e i 60 anni, magari demotivati, che si sono sempre occupati di strade, ambiente, scuole. 
Quasi tutti senza laurea o con specialità tecniche completamente diverse da quelle richieste per iscrivere i procedimenti nel registro elettronico, per fare le fotocopie, per redigere gli indici, per timbrare le iscrizioni a ruolo. In molti, poi, non si vogliono trasferire e i sindacati fanno resistenza perché chiedono 
corsi di aggiornamento (per i quali il governo ha stanziato 51 milioni). In più, esistono problemi per il riordino delle carriere: un ex cantoniere che qualifica potrebbe avere in un tribunale? Stessi limiti e criticità valgono anche per gli altri 782 posti che potrebbero essere coperti dal personale della Croce Rossa. Si tratta di dipendenti abituati a gestire l`emergenza sanitaria, poco propensi 
a riadattarsi ai tecnicismi del lavoro amministrativo giudiziario. 
LE NUOVE ASSUNZIONI

Se tutto andrà bene, assicurano al ministero della Funzione Pubblica, il trasferimento dei 2500 sarà completato entro agosto. Da settembre - fa sapere il dicastero di Marianna Madia-la giustizia potrà ricorrere ancora alla mobilità volontaria. Oppure, potrà per la prima volta dopo vent`anni, riaprire 
i concorsi. Sempre che ci siano i finanziamenti. 

LE CRITICHE DI PALAZZO DEI MARESCIALLI 
Lo sforzo dei ministri della Giustizia e della Funzione Pubblica (Andrea Orlando e Marianna Madia), pur apprezzato dai magistrati del Csm, rischia di risultare un inutile pannicello caldo. Che non servirà a risolvere il caos degli uffici giudiziari che versano in condizioni drammatiche. E dunque questo venti per cento di personale in meno è destinato a perdurare ancora per chissà quanto, paralizzando il sistema giustizia. 
La carenza di personale è una delle principali cause per cui i processi accumulano drammatici ritardi. Ad ogni atto di un magistrato, seguono dieci adempimenti del personale amministrativo compreso il lavoro di segreteria, 
di cancelleria, e quello di spostare i faldoni nei carrelli da un ufficio all`altro. Si tratta di adempimenti delicatissimi, un ritardo di una notifica, un errore nel numero del protocollo, un foglio smarrito o infilato nel fascicolo sbagliato rischia di creare un vizio di forma che può far saltare un processo che dura da anni. 
I DISAGI 

A Napoli una maestra che s`è rivolta il 4 dicembre del 2013 al magistrato di Appello, sezione Lavoro, per un`assunzione negata s`è vista fissare la prima udienza il 20 febbraio 2018, cinque armi dopo. A Roma, 13esima sezione Civile, una vedova che il 1 marzo 2011 ha fatto causa a una clinica per la morte del marito ucciso da una infezione ospedaliera, avrà l`udienza il 2 gennaio 
2017. Ad Aversa, il tribunale Napoli Nord ha una carenza di personale amministrativo del 50 per cento. A Santa Maria Capua Vetere c`è un arretrato di 20mila procedimenti di microcriminalità. A Torino diecimila procedimenti di competenza del giudice monocratico rischiano la prescrizione. Nel Veneto è in crisi la giustizia civile, in particolare quella più legata al crimine economico. 

LAZIO, CASO VIRTUOSO

Il controtendenza l`esperienza della Regione Lazio, che ha dovuto gestire un esubero di 700 dipendenti provenienti dalle ex Province. L`ente regionale ha creato un progetto di "mobilità intelligente", organizzando incontri di persona con i dipendenti in mobilità. Si sono spostati in 110, con grande soddisfazione del tribunale di Roma. ALBERTO CUSTODERO 

ASKANEWS

Giudici di pace contro il ministro

Roma, 8 giu. (askanews) - E' in corso lo sciopero nazionale dei giudici di pace, indetto dalle due organizzazioni di categoria Unione Nazionale Giudici di Pace ed Associazione Nazionale Giudice di Pace, che durerà tutta la settimana.

Sciopero dei giudici di pace da oggi e per l'intera settimana per protestare contro la riforma della magistratura onoraria voluta dal Guardasigilli Andrea Orlando: un'astensione che, secondo le stime della categoria, portera' al rinvio di "non meno di 150mila processi civili e penali".

E i motivi della protesta toccano anche lo spinoso argomento delle pensioni. "In tal modo si calpestano gli stessi diritti dei cittadini che dovranno far valere le loro ragioni negli uffici del Giudice di Pace e nei Tribunali", conclude la nota, "quali garanzie di terzietà potrà mai assicurare un magistrato senza diritti e tutele, dequalificato e sostanzialmente sottoposto alla curatela del magistrato di carriera, relegato contemporaneamente a svolgere mere funzioni di cancelleria?".

La riforma predisposta dal Ministro della Giustizia Orlando in forza della delega ricevuta dal Parlamento prevede proprio la riforma organica della magistratura onoraria.

Da parte dei giudici di pace i contenuti della riforma sono stati accolti con insoddisfazione. Il primo a dare voce al malcontento è il segretario dell" Unione Alberto Rossi: "E' offensivo della dignità di uomini e donne, che hanno prestato servizio per la giustizia da più di 20 anni, essere mandati a casa tramite comunicazioni ricevute dai presidenti di tribunale mentre stavano tenendo udienza. Parlare, poi, di prepensionamento, per magistrati che per 20 anni non si sono visti riconoscere alcuna tutela previdenziale e non hanno maturato il diritto alla pensione, è incommentabile.

ASKANEWS
Sciopero giudici di pace, adesioni superiori al 90%
Roma, 8 giu. (askanews) - E' in corso lo sciopero nazionale dei giudici di pace, indetto dalle due organizzazioni di categoria Unione Nazionale Giudici di Pace ed Associazione Nazionale Giudice di Pace, che durerà tutta la settimana. "Le adesioni allo sciopero", fanno sapere le associazioni di categoria in una nota, "sono superiori al 90%, con punte sino al 100% in numerose sedi su tutto il territorio. I giudici di pace stanno manifestando compatti la loro contrarietà alla riforma della magistratura onoraria del Ministro Orlando, che mira ad appiattire verso il basso giudici di pace, giudici onorari di tribunale e vice procuratori onorari denegando loro i più elementari diritti lavorativi, quali il diritto alla pensione, alle ferie retribuite, la tutela della maternità, un trattamento economico decoroso che ne garantisca l'imparzialità, e aggredendo fondamentali valori della Costituzione quale l'indipendenza del giudice e l'autonomia degli uffici. I magistrati onorari diventerebbero delle mire figure ancillari alla magistratura di carriera, assoggettati a direttive nello stesso esercizio della funzione giudiziaria, impiegati anche in funzioni amministrative di competenza delle cancellerie". "Un vero e proprio progetto di asservimento dei magistrati di pace ed onorari", tuona il Segretario generale Unagipa Alberto Rossi, "che mira a creare una forza lavoro a costo zero, scaricando oltre il 70% del contenzioso penale e civile sulla magistratura onoraria senza neppure preoccuparsi di garantirne l'indipendenza e la professionalità". "In tal modo si calpestano gli stessi diritti dei cittadini che dovranno far valere le loro ragioni negli uffici del Giudice di Pace e nei Tribunali", conclude la nota, "quali garanzie di terzietà potrà mai assicurare un magistrato senza diritti e tutele, dequalificato e sostanzialmente sottoposto alla curatela del magistrato di carriera, relegato contemporaneamente a svolgere mere funzioni di cancelleria?".

IL CORRIERE DELLA SERA
Il caso 
«Un posto a te, un posto a lui 
Così il Csm a volte fa le nomine» 
Davigo (Anm) contro le designazioni a pacchetto: sono una prassi orribile 


MILANO. È verso la fine della prima Giunta itinerante dell`Associazione 
nazionale magistrati neopresieduta da Piercamillo Davigo, quando l`aula 
magna milanese comincia a spopolarsi, che si alza un magistrato di Corte d`appello, Barbara Bellerio, giudice ad esempio di uno dei processi ad Alberto Stasi per il delitto di Chiara Poggi a Garlasco, e pone la domanda che allenta la cravatta a un dibattito sino allora inamidato: «Vorrei che l`Anm si occupasse anche delle nomine "a pacchetto" fatte dal Consiglio superiore della 
magistratura... Di recente c`è stato un caso anche qui a Milano, non mi interessa il giudizio sulle persone, ma ormai parlano tutti apertamente di 
queste scelte lottizzate che fanno inorridire». 
Ed è questa sollecitazione, dunque non su casi concreti ma in generale, che Davigo (ex esponente di «Magistratura indipendente» dalla quale è uscito per fondare la corrente di «Autonomia e indipendenza») raccoglie: «Le nomine "a 
pacchetto", all`unanimità, sono una prassi orribile, perché somigliano non alla convergenza su qualità riconosciute, ma all`accordo su "questo posto 
a me, quello a te e quell`altro ancora a lui"... Al Csm fanno quello che vogliono, addirittura a volte nelle valutazioni comparative per uno viene 
adottato un criterio e poi per un altro lo stesso criterio viene rovesciato. Io sin dall`inizio sono stato critico verso la nuova circolare sui criteri del Csm 
per le nomine, non ha affatto ridotto quella discrezionalità che si diceva sarebbe servita a ridurre... Allora io a questo punto dal Csm pretendo però 
la trasparenza totale: siccome è al buio che avvengono le porcherie e i baratti, si mettano invece sulla rete Intranet il fascicolo personale e tutte le carte 
che la Commissione incarichi direttivi valuta quando sceglie un magistrato, e non mi si dica che non si può fare per esigenze di privacy delle toghe... 
Un magistrato che fa domanda per fare il capo di un ufficio fa il piacere di rinunciare alla privacy: così quantomeno si potranno apprezzare le 
scelte operate dai consiglieri Csm, e la prossima volta ironizza Davigo - quando uno andrà a votare per il rinnovo del Csm saprà con quale 
consigliere prendersela...». 
Interviene il vicepresidente di Davigo nell`Anm, Luca Poniz, esponente di Magistratura democratica e pm proprio nella Milano che ha appena visto 
il Csm nominare il nuovo capo della Procura e designare il nuovo presidente della Corte d`appello. E lo fa non per contraddire la bordata di Davigo, 
se mai per integrarla, con minore fiducia nel rimedio balsamico 
della trasparenza online e con una richiesta di autocritica ai colleghi: «Va benissimo mettere tutte le carte in Rete - dice Poniz -, ma non nascondiamoci 
che non basterebbe a eliminare quelle distorsioni. 

Perché dobbiamo chiederci con onestà se possiamo dire che il problema sia 
soltanto dentro il Csm, o se forse sia anche nel corpo della nostra categoria». Aggiunge un altro componente la giunta Anm, Giovanni Tedesco, giudice 
civile a Nola: «Sugli incarichi direttivi esiste una questione morale in magistratura: se è pieno di consiglieri Csm che ricevono telefonate, è perché 
è pieno di colleghi che telefonano ai consiglieri del Csm...». Telefonate di cui la giudice di sorveglianza Mariolina Panasiti prospetta una curiosa attitudine: «Io sono uscita da poco dal Consiglio giudiziario, e posso dirvi che i pareri 
sulla professionalità dei magistrati sono tutti e sempre bellissimi: se si leggessero solo quelli, non si saprebbe chi scegliere. Così la telefonata e il 
chiacchiericcio finiscono per essere uno dei criteri valutativi, sul quale può succedere si innesti una perversa deriva». «Stiamo attenti», esorta i 
colleghi il giudice civile Federico Rolfi legando questo scorcio di dibattito («l`Anm respinga la logica dei capi giudicati solo sui numeri prodotti») 
ai temi toccati nelle prime due ore, e cioè le marci carenze di cancellieri (il 35% a Milano, su 2 a Busto, denuncia il procuratore aggiunto Giuseppe 
D`Amico), le falle del processo telematico, le maxicompetenze ai giudici di pace ampliate dalla riforma della magistratura onoraria («è come l`Emmenthal, ci stanno svuotando da dentro»), il progetto di assorbire 
subito la giurisdizione tributaria in quella civile con la sola promessa di un futuribile ingresso di 75o nuovi magistrati: il denominatore comune, 
avverte Rolfi, è «lo schiacciarci su una visione impiegatizia della magistratura». Luigi Ferrarella 
IL MESSAGGERO

Davigo attacca il Csm, poi smentisce 
Il Consiglio: «Se vere, parole gravi»


LA POLEMICA 

ROMA Alla fine di un`altra giornata all`insegna della tensione, il presidente dell`Anm, Piercamillo Davigo, smentisce se stesso. O almeno le frasi «su procherie e baratti» che avverrebbero all`interno del Csm per concordare le 
nomine. Concetti, chiarisce Davigo, che «erroneamente gli sono stati attribuiti dalla stampa». 
Di fatto quelle affermazioni, molto simili a alle accuse mosse - e poi smentite - dal consigliere Piergiorgio Morosini alcune settimane fa, hanno già aperto un 
altro "caso" e generato una serie di reazioni a catena che si compendia in un documento, dai toni durissimi, ispirato dal vice presidente del Csm Giovanni Legnini. 
Non è la prima spaccatura tra il segretario dell`Anm e il Consiglio. La replica da Palazzo dei Marescialli arriva già rettificata, prende atto della correzione 
di rotta del presidente dell`Anm, ma non arretra: «Il Consiglio Superiore della Magistratura, pur dando atto della successiva smentita del Davigo, 
respinge con fermezza le espressioni sulle nomine ai vertici degli uffici giudiziari che, se effettivamente rese, sarebbero gravi, scomposte e sorprendenti», si legge nella nota del Csm. 

LE ACCUSE 

È al Palagiustizia di Milano, nel corso di una riunione sul bilancio dell`attività della giunta, che il j`accuse Davigo sarebbe andato in scena, assistono un centinaio di magistrati e pochi giornalisti. «Le nomine non convergono sul candidato migliore ma temo che la prassi sia quella di uno a me, uno a te e uno a lui. Una cosa orribile», avrebbe detto Davigo parlando degli incarichi direttivi nei distretti giudiziari. Il presidente dell`Anm avrebbe poi auspicato la «massima trasparenza» nelle nomine, perché «è al buio che avvengono le porcherie e i baratti». A quanti, tra i magistrati presenti, gli avrebbe fatto 
notare «che la giunta deve fare qualcosa» per fermare «queste scelte lottizzate che fanno inorridire», Davigo: «L`unica misura è pretendere dal Csm la massima trasparenza e, quindi, che venga messo in "intranet" tutto quello che è in valutazione, il fascicolo personale di chi fa domanda. E non si venga poi a parlare di privacy: chi ricopre un incarico pubblico - avrebbe detto il segretario del sindacato - rinunci alla privacy, perché è al buio che avvengono le porcherie e i baratti». In serata arriva la smentita, ma l`Ansa conferma. 

IL DOCUMENTO 

Quando Davigo smentisce, Legnini ha già convocato i capigruppo delle correnti e la giunta del Csm ha già predisposto un documento. Che si tratti o no di un misunderstanding, la nota parte lo stesso per replicare al 
presidente dell`Anm: «Il Consiglio Superiore della Magistratura, pur dando atto della successiva smentita del dottor Davigo - si legge - respinge con fermezza le espressioni sulle nomine ai vertici degli uffici giudiziari italiani 
che, se vere, sarebbero gravi, scomposte e sorprendenti». E ancora: «Il presidente dell`Anm sa bene - sottolinea il Csm nel documento - che parole come quelle riportate dalle agenzie di stampa determinerebbero discredito 
della magistratura che egli rappresenta, offenderebbero i magistrati ritenuti meritevoli di guidare gli uffici giudiziari tra cui lo stesso dottor Davigo solo 
qualche giorno fa nominato presidente di sezione di Cassazione». 
Poi la chiosa: «Il Csm proseguirà il suo trasparente e straordinario lavoro che è alla base delle decisioni e dei voti dei singoli componenti, le cui motivazioni 
sono da chiunque verificabili nelle delibere pubbliche del plenum». 
Valentina Errante
LA REPUBBLICA

DOPO LA PROTESTA DI SPATARO 
La giustizia lenta fa male ai cittadini


di Gianluca Di Feo
LA RAPIDITÀ dei processi dipende anche dall`usciere che spinge lentamente il carrello zeppo di faldoni fino all`aula. Un`immagine d`altri tempi che fotografa alla perfezione l`arretratezza della giustizia italiana. Non solo l`informatica è sostanzialmente assente, ma mancano persino gli uomini per fare le fotocopie, verbalizzare gli interrogatori, notificare le convocazioni. 
Operazioni solo in apparenza banali, perché ogni errore in queste procedure 
può provocare il rinvio dell`udienza. 
ADDIRITTURA l`annullamento dell`intero dibattimento. La «rispettosa denuncia» del procuratore di Torino Armando Spataro mette finalmente 
alla luce la faccia nascosta della macchina giudiziaria, che ha un ruolo determinante nella paralisi dei tribunali. 
Dietro il dilagare della prescrizione che divora le inchieste e fa trionfare l`impunità, dietro la montagna di fascicoli che restano ad ammuffire negli armadi, dietro la lentezza di qualunque giudizio ci sono anche le carenze negli 
organici, che lasciano gli uffici privi di personale e soprattutto creano il vuoto di figure qualificate. A pagarne il prezzo sono tutti i cittadini, quelli che chiedono invano giustizia, quelli che quotidianamente si trovano a fare i conti con una burocrazia lontana dagli standard europei. 
Ed è a loro che il governo deve dare urgentemente risposte. I problemi sono noti. Gli effetti pure. Il cattivo funzionamento dei tribunali penali e civili allontana gli investimenti stranieri, ostacolando la ripresa dell`economia e dell`occupazione. E alimenta la sfiducia di tutti gli italiani, che vedono scomparire nel nulla le loro denunce, che si tratti di un furto o di una causa condominiale, di un incidente stradale o di una truffa telematica. Un guasto che, nelle regioni meridionali e non solo, consolida l`autorità delle mafie, 
inflessibili nell`arbitrare le liti e garantire il recupero dei crediti. Per non parlare del danno alla credibilità delle istituzioni che nasce dall`ennesima prescrizione del corrotto di turno, un colpo di spugna legale che mette in salvo il bottino e la reputazione. 
Di sicuro ci sono gravi responsabilità del Parlamento, che nello scorso decennio con leggi spesso ad personam ha contribuito ad allungare i tempi dei processi. E ci sono responsabilità di una parte della magistratura, che non affronta in modo adeguato il problema della produttività e dell`efficienza degli uffici, apparendo più preoccupata di tutelare privilegi e interessi di corporazione che non del servizio alla collettività. Ma è innegabile che gli ultimi governi con una cattiva declinazione della riduzione dei costi - in nome del mantra della spending review - hanno dato un colpo micidiale al funzionamento dei tribunali. 
Il blocco dei concorsi ha aperto una voragine negli organici. In media manca un quinto del personale amministrativo. Ma in alcune sedi, come ad Aversa nel cuore del Casertano infestato dalla camorra, si arriva al 45 per cento di posti scoperti. Lo Stato si è rivelato un pessimo manager, con una disastrosa gestione delle risorse umane. 
Ci sono migliaia di dipendenti delle province senza un incarico, migliaia di marescialli delle forze armate in eccesso, centinaia di funzionari della Croce rossa di troppo, ma non si riesce a impiegarli per supplire alle carenze della Giustizia. Trasferimenti che non vengono decisi neppure sulla carta e che poi vanno gestiti, preparando i nuovi ranghi a compiti dove la distrazione non è permessa perché uno sbaglio in una singola proroga di intercettazioni innesca la dissoluzione di intere inchieste con centinaia di imputati. I numeri sono chiari. Nei tribunali mancano novemila persone. Forse entro l`estate si riuscirà a racimolare 2500 rimpiazzi pescando dal soprannumero degli enti sciolti o riformati. Ma poi bisognerà rendere operativa e funzionale questa trasfusione, perché altrimenti potrebbe trasformarsi in un`altra zavorra o 
restare virtuale per anni. 
Al ministro Andrea Orlando bisogna riconoscere l`impegno nel cercare soluzioni concrete, senza cedere alla tentazione degli slogan. Ma non basta. Ci vuole un impegno di tutto il governo. Servono subito investimenti significativi 
e concorsi seri, che selezionino giovani capaci e diano linfa nuova agli uffici. E servono riforme, per introdurre un uso razionale degli strumenti informatici anche nel settore penale. 
Il presidente del Consiglio Matteo Renzi sprona spesso i giudici a «fare processi rapidi». Lo ha ripetuto più volte, con toni alquanto provocatori, in particolare quando le indagini hanno coinvolto esponenti del Pd. E i provvedimenti per rendere possibili i «processi rapidi» dove sono? Persino 
le nuove norme sulla prescrizione - sulle quali a parole quasi tutti i partiti sono d`accordo - languono in Parlamento. 
Si tratta - è giusto ricordarlo -di misure necessarie che restano però un palliativo, perché il nodo della questione non è concedere più tempo per giudicare i corrotti ma portare la durata dei dibattimenti negli standard 
europei. Il che significa rendere la giustizia in grado di rispondere alle richieste di tutti i cittadini. Non è un aspetto secondario, ma l`essenza stessa dello Stato di diritto.

IL SOLE 24 ORE
Per i giuslavoristi più consulenze e meno cause
di Aldo Bottini - Presidente di Agi, Avvocati giuslavoristi italiani


Le nuove regole del Jobs Act cambieranno anche la professione del giuslavorista? È molto probabile. È già accaduto negli anni '70: lo Statuto dei lavoratori e la riforma del processo del lavoro determinarono la nascita e il consolidamento di una generazione di specialisti. La riforma del lavoro oggi, quale che sia il giudizio di merito che se ne voglia dare, rivoluziona dopo 40 anni gli assi portanti del diritto del lavoro, intervenendo sui nodi all'origine del maggior contenzioso: prima ancora dei licenziamenti, l'abolizione della causale nei contratti a termine e di somministrazione, la cancellazione del contratto a progetto, l'eliminazione del limite dell'equivalenza nei cambi di mansione, con il carico di valutazione discrezionale rimessa al giudice. La drastica riduzione del contenzioso è già ampiamente percepibile, e sarà accentuata dalla sostituzione del rimedio ripristinatorio con quello indennitario, e dall'incentivo fiscale riconosciuto alla conciliazione “veloce”. 
Molti temono che la professione del giuslavorista sia al tramonto. Non credo che il nostro mestiere stia per scomparire. Si trasformerà, mantenendo un ruolo importante nella vita delle aziende e dei lavoratori, a patto di accrescere la specializzazione, affinare le competenze, coltivare la formazione continua (alla quale Agi contribuisce direttamente, quale associazione specialistica maggiormente rappresentativa riconosciuta dal 2013). Le nuove regole devono pur sempre essere interpretate e applicate. Questo già avviene soprattutto fuori dei tribunali, nella conciliazione, la consulenza stragiudiziale, le transazioni. E avverrà nell'assistenza alla contrattazione collettiva, decentrata e aziendale. 
È un fenomeno, oltretutto, che riguarda l'intera professione, i 250ila avvocati italiani e non solo il “piccolo” gruppo di giuslavoristi a tempo pieno, oltre 500 dei quali riuniti da oggi a sabato a Perugia, nel consueto convegno annuale degli Avvocati giuslavoristi italiani. Negli ultimi anni, anche in modo un po' confuso, mediazioni e negoziazioni assistite, in un numero crescente di materie, precedono il contenzioso vero e proprio, e spesso lo evitano con valore di “giudicato” degli accordi tra le parti e i loro avvocati. È la cosiddetta giurisdizione forense, dalla quale non ha senso escludere il lavoro. Ci siamo battuti per (re)introdurre la negoziazione assistita nelle controversie di lavoro, come prevede il Ddl sulla riforma del processo civile, approvato in marzo dalla Camera e oggi all'esame del Senato (2284/S). 
Nei confronti con gli altri ordinamenti abbiamo visto - l'anno scorso a Milano e ora a Perugia - che nei Paesi europei dove la reintegrazione non è prevista o è raramente chiesta e applicata, il diritto del lavoro è vivo e vegeto, e gli avvocati giuslavoristi hanno un mercato; è così persino negli Usa, dove pure vige libertà di licenziamento.
Nuovi campi richiedono l'intervento del giuslavorista: basti pensare al welfare aziendale e alla privacy sui luoghi di lavoro (anche in vista della piena applicazione del nuovo regolamento europeo 2016/679, entro il maggio 2018). Il contenzioso sui licenziamenti non scomparirà del tutto e anzi crescerà per quelli (ritenuti o realmente) discriminatori. Finora non era necessario provare il carattere discriminatorio di un licenziamento per l'orientamento politico, di genere, o razziale del lavoratore: l'ampiezza della tutela rendeva in fondo superflua la prospettazione del profilo discriminatorio, oggi decisiva per ottenere la reintegrazione nel posto di lavoro. 


Il Congresso

01 - Il confronto
Il congresso nazionale degli avvocati giuslavoristi si aprirà questa mattina a Perugia (Palazzo dei Priori, alle 10) con una tavola rotonda dedicata al bilancio del Jobs act. Interevveranno tra gli altri: Vincenzo Martino, vice presidente Agi, Perangelo Albini, direttore Lavoro e welfare di Confindustria, e Filippo Ciavaglia, segretario generale della Camera del lavoro di Perugia Cgil
IL SOLE 24 ORE
Prescrizione, il voto sui sindaci fa slittare la riforma al Senato
L’esito del primo turno delle elezioni amministrative ha già prodotto un risultato: il rallentamento dell’iter del Ddl sul processo penale (con prescrizione e intercettazioni). È la lettura politica che viene data alla decisione della commissione Giustizia del Senato di rinviare l’illustrazione e il voto (dalla prossima settimana) dei circa 400 emendamenti presentati, nonché alla mancata calendarizzazione in Aula del provvedimento. Di più: il presidente della commissione Nino D’Ascola (Ap) ha fissato un ulteriore termine (il 20 giugno) per altri subemendamenti. Risultato: tutto fermo fino a dopo i ballottaggi. Il che significa allontanare la prospettiva di approvare la riforma entro luglio, come più volte annunciato dal ministro della Giustizia Andrea Orlando. Salvo forzare oltremodo i tempi in commissione, tagliando il dibattito e le votazioni e portando in aula il testo base (in tal caso, senza prescrizione), con successivo voto di fiducia su un maxiemendamento del governo. È uno scenario di cui si parla da tempo per evitare maggioranze trasversali sugli emendamenti più spinosi (prescrizione, intercettazioni) e blindare la coalizione, non tanto rispetto all’ostruzionismo del centrodestra quanto all’offensiva “mirata” del M5S. Ma i risultati del primo turno e i ballottaggi - con le difficoltà del Pd in primo piano - hanno sconsigliato di andare allo scontro e, viceversa, consigliato di congelare l’iter della riforma fino a dopo il voto. D.St. 
IL MESSAGGERO

Intimidazioni ai sindaci, ok alla legge dal Senato


LE NORME 

ROMA Via libera dell`Aula del Senato al ddl per il contrasto al fenomeno 
delle intimidazioni ai danni degli amministratori locali, dei politici e dei magistrati. Il sì di Palazzo Madama arriva con 180 sì, 43 astenuti e nessun contrario. 
Il provvedimento ora passa alla Camera. Il testo nella versione approvata in commissione Giustizia conteneva la contestata aggravante - con una pena 
fino a 9 di carcere - riguardante anche il reato di diffamazione. Norma che il relatore Giuseppe Cucca ha poi modificato con un emendamento, approvato 
dall`Aula questa mattina, che interviene sull`art.3 del provvedimento 
eliminando ogni riferimento al reato di diffamazione da quelli per i quali è prevista l`aggravante. Aggravante che quindi interviene solo per i reati 
di lesioni personali, violenza privata, minaccia e danneggiamento «se il fatto è commesso ai danni di un componente di un Corpo politico, amministrativo o 
giudiziario a causa dell`adempimento del mandato, delle funzioni o del servizio». Già lunedì, del resto, Pd e relatore avevano cercato di modificare e chiarire il punto dell`aggravante sulla diffamazione, esplicando, 
con un emendamento ad hoc, che tale fattispecie si applica solo se la diffamazione ha effetti ritorsivo. 

Ma, evidentemente, il Pd ha ritenuto che tale modifica non bastasse: da qui l`emendamento presentato questa mattina che esclude, di fatto, l`attività 
giornalistica da quelle su cui interviene il provvedimento. Ad astenersi sono stati M5S e Lega.

LA STAMPA

APPROVATA LA LEGGE
Negazionismo 
In carcere da due a sei anni 

ROMA. Manette per chi inciterà al negazionismo o al genocidio: lo prevede la legge definitivamente approvata dalla Camera. Reclusione fino a un anno e sei mesi o la multa fino a 6.000 euro per chi propaganda idee fondate sulla superiorità o sull`odio razziale o etnico, ovvero istiga a commettere o commette atti di discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. La reclusione andrà da 6 mesi a 4 anni per chi, in qualsiasi modo, istiga a commettere o commette violenza o atti di provocazione alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. 
È vietata ogni organizzazione, associazione, movimento o gruppo che abbia tra i propri scopi l`incitamento alla discriminazione o alla violenza per 
motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi: chi partecipa rischia da 6 mesi a 4 anni di prigione, che saliranno da uno a 6 anni per chi quelle associazioni 
promuove o dirige. È prevista la reclusione da 2 a 6 anni se propaganda, istigazione e l`incitamento si fondano «in tutto o in parte sulla negazione 
della Shoah o dei crimini di genocidio, dei crimini contro l`umanità e dei crimini di guerra».

IL GIORNALE

Negare l'Olocausto ora è un reato Si rischiano fino a 6 anni di carcere

La legge passa con 237 sì. Seimila euro di multa a chi propaganda odio razziale

La Camera ha approvato ieri in via definitiva la legge che punisce con la reclusione da 2 a 6 anni (oltre a 6 mila euro di multa), l'incitamento all'odio razziale che si fonda «in tutto o in parte sulla negazione della Shoah o dei crimini di genocidio, dei crimini contro l'umanità e dei crimini di guerra». 
I sì sono stati 237, i no 5, gli astenuti 102. In sostanza, il negazionismo diventerà un'aggravante, aggiunta alla legge Mancino, rispetto ai reati di discriminazione razziale e di stampo xenofobo. «Ieri, nell'aula della Camera, si è compiuto l'ultimo atto di uno straordinario impegno civico e culturale che ha visto protagoniste le massime istituzioni del nostro paese», ha detto il presidente dell'Unione delle Comunità Ebraiche Italiane, Renzo Gattegna. Aggiungendo: «Con il via libera al ddl sul negazionismo che introduce una aggravante di pena per chiunque si renda responsabile di propaganda all'odio e di negazionismo della Shoah l'Italia scrive infatti una pagina storica della sua recente vicenda parlamentare e dota il legislatore di un nuovo fondamentale strumento nella lotta ai professionisti della menzogna tutelando al tempo stesso, con chiarezza, principi irrinunciabili quali la libertà di opinione e di ricerca».

«Il ringraziamento - aggiunge il presidente dell'Ucei - va in particolare a tutti quei parlamentari che hanno fatto sì che questo risultato potesse essere raggiunto nei modi e nei tempi più adeguati».

«Con l'approvazione di questo provvedimento, il Parlamento intende contrastare una delle forme più sottili e striscianti della diffamazione razziale, della xenofobia a sfondo antisemita e non solo, e in genere dell'incitazione all'odio». Così, in una nota, Chiara Gribaudo, vice-presidente del Gruppo Pd della Camera. Che ha aggiunto: «Abbiamo scelto, invece, di modificare l'articolo 3 della legge 13 ottobre 1975 che ha recepito la Convenzione di New York del 7 marzo 1966 sulle discriminazioni razziali introducendo il contrasto di quelle azioni discriminatorie che trovano origine nella negazione o minimizzazione del genocidio degli Ebrei e di quello di altre minoranze che costituiscono uno degli aspetti più odiosi delle pratiche razziste. Purtroppo, i gravi episodi di aggressione e denigrazione a sfondo razziale di cui sono teatro molte nostre comunità locali, ne sono una continua riprova».

IL SOLE 24 ORE

Diritto dell’economia. La commissione Giustizia della Camera chiede al Governo che ritorni reato
Stretta sull’ostacolo alla revisione
Da pochi mesi viene prevista la sola sanzione amministrativa

Milano. Deve tornare ad avere rilevanza penale la condotta di chi ostacola l’attività dei revisori. Parola della Camera, che nel parere approvato dalla commissione Giustizia sullo schema di decreto legislativo sulla revisione (in attuazione della direttiva 2014/56/Ue) mette tra le condizioni un intervento del Governo che ponga rimedio alla situazione attuale. Oggi, infatti - per effetto del Dlgs 8/2016, in vigore da pochi mesi, che è uno dei due provvedimenti nei quali si è tradotta l’operazione di depenalizzazione (l’altro è il Dlgs 7) - l’impedito controllo è ormai fuori dal perimetro dei reati.
La fattispecie in questione era fino al 6 febbraio un reato proprio degli amministratori della società assoggettata a revisione legale, che si realizzava in presenza di due modalità di condotta alternative: l’occultamento di documenti oppure il ricorso ad altri idonei artifici (quindi, mezzi truffaldini), che hanno l’effetto di impedire od ostacolare lo svolgimento delle attività di revisione. Soggetto passivo dell’impedito controllo era, così, il soggetto che esercita le funzioni di revisione legale. La sanzione prevista era esclusivamente pecuniaria, con un’ammenda fino a 75mila euro.
Un assetto che è stato investito, dall’inizio di febbraio appunto, dalla depenalizzazione, che non considera più reato tutte quelle condotte in precedenza sanzionate con la sola multa o ammenda, traghettandole nel campo delle infrazioni amministrative punite con misure pecuniaria.
La commissione Giustizia della Camera prende atto degli effetti che si sono venuti a creare e, in maniera difforme da quanto deciso dal Governo e in un intervento però di più ampio respiro, sollecita la “ripenalizzazione” dell’impedito controllo. Procedendo semmai a un rafforzamento del presidio penale, visto che viene chiesto l’abbinamento dell’arresto alla reintroduzione della sanzione pecuniaria.
Quanto alle altre condizioni, l’altra richiesta di spessore che la Commissione ha presentato al Governo riguarda l’estensione dell’arco di tempo che deve essere trascorso prima di potere assegnare un nuovo mandato alla società di revisione, che lo ha già precedentemente svolto, nei confronti degli enti di interesse pubblico e di quelli a regime intermedio. Tra questi ultimi, una delle novità dello schema di decreto, rientrano per esempio, società emittenti, banche e assicurazioni. Il periodo di tempo che dovrebbe essere rispettato, secondo la Camera, dovrebbe essere di almeno quattro esercizi dalla data di cessazione del precedente incarico. 
L’ultima modifica sollecitata a livello di condizione riguarda i requisiti che devono possedere le società che stipuleranno convenzioni con il ministero dell’Economia per la formazione permanente dei revisori. Il testo attuale dello schema di decreto prevede che questi soggetti siano caratterizzati, tra l’altro, da un’adeguata struttura organizzativa, un’articolazione territoriale e un numero minimo di almeno otto dipendenti. Ora quest’ultimo requisito, che alla Commissione è apparso troppo restrittivo, dovrebbe essere sostituito da una richiesta di un numero «adeguato» di dipendenti. Giovanni Negri
IL SOLE 24 ORE
Diritto dell’economia. Da oggi il decreto legge con le misure sugli istituti di credito in default in aula al Senato: verso il via libera con la fiducia

Dl banche, platea più ampia per i rimborsi
Calcolo più favorevole del limite di reddito di 35mila euro per l’ammissione al recupero

Milano. Da oggi il decreto legge banche sbarca all’esame dell’Aula del Senato. La commissione Finanze ha protratto le votazioni sugli emendamenti in seduta notturna con un rush finale provocato anche dalla chiusura di Palazzo Madama per tutta la prossima settimana causa ballottaggi. Probabile poi che il testo passi con il voto di fiducia.
La giornata di ieri ha fatto registrare l’apertura del Governo su due emendamenti, entrambi poi approvati, che avranno come conseguenza una cauta estensione della platea degli obbligazionisti delle quattro banche in default che potranno accedere al rimborso. Con un tetto fissato all’80% dell’investimento a patto che il risparmiatore abbia un patrimonio mobiliare inferiore a 100mila euro o reddito personale lordo non superiore ai 35mila. 
Pierpaolo Baretta, sottosegretario del Mef, ha sottolineato che il primo intervento riguarda l’interpretazione del criterio del reddito, che andrà inteso come «reddito complessivo». Definito, cioè, ha spiegato la prima firmataria dell’emendamento, Cecilia Guerra (Pd), come «somma di tutti i redditi che entrano nella dichiarazione Irpef, ante imposte». L’emendamento, ha tenuto a precisare Guerra, è stato presentato per dare certezza interpretativa alla definizione di reddito: quello complessivo si distingue dal reddito lordo, visto che quest’ultimo è rappresentato dalla somma di tutti i redditi, anche di quelli che non rientrano nell’Irpef, come ad esempio i redditi finanziari, il Tfr o gli arretrati sugli stipendi. «Il reddito complessivo è più favorevole al contribuente» ha dunque aggiunto la senatrice Pd ricordando inoltre che «tra gli italiani che presentano la dichiarazione dei redditi i contribuenti con un reddito complessivo al di sotto dei 35.000 euro sono l'88,7%».
Il secondo emendamento, ha aggiunto Baretta, «assume come anno di riferimento il reddito 2014 anziché il 2015». Il che, ha sottolineato, «allarga ulteriormente la platea» di coloro che avranno accesso automatico agli indennizzi. «Nel negoziato con la comunità europea - ha ricordato ancora Baretta - si è definito che i due criteri di accesso, i 100mila euro di patrimonio e i 35mila di reddito sono indipendenti tra loro. Il che significa che se si produce un reddito Irpef all’interno dei 35.000 euro si ha accesso al rimborso automatico dell’80% indipendentemente dal patrimonio». Questi due aspetti, ha sottolineato il sottosegretario, determinano una platea amplissima di accesso ai rimborsi automatici.
Un’altra novità approvata dà più tempo per l’istanza di erogazione: sei mesi invece di quattro dalla data di entrata in vigore della legge di conversione. Inoltre nell’istanza non dovrà più essere presentata copia della richiesta di pagamento, alla banca in liquidazione, del credito relativo agli strumenti finanziari subordinati.
Tensioni poi sul patto marciano. Un emendamento approvato ieri stabilisce che l’imprenditore che ha già rimborsato l’85% del finanziamento ricevuto avrà tre mesi in più di tempo per sanare un eventuale inadempimento. La misura prevede infatti che l’inadempimento scatta non dopo nove ma dopo 12 mesi dal mancato pagamento di tre rate anche non consecutive. Contestata invece la mancata estinzione del debito residuo quando la perizia sul bene oggetto del patto determina un valore inferiore al debito stesso. Il termine entro cui le banche dovranno versare il canone per il primo esercizio del nuovo Dta (deferred tax asset, imposte differite attive) sarà posticipato al prossimo 31 luglio. Giovanni Negri
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Concordato, preservare il ruolo di attestatore
Non sminuire ruolo e funzioni dell’attestatore del piano di concordato. È una delle richieste formulate dai dottori commercialisti nel corso di un’audizione presso la commissione Giustizia della Camera sul disegno di legge sulla delega di riforma della legge fallimentare. Per il presidente nazionale della categoria, Gerardo Longobardi, «non è condivisibile l’idea di fissare modalità di accertamento della veridicità dei dati aziendali e di verifica della fattibilità del piano. Si tratta – ha spiegato Longobardi - di un’attività riservata all'attestatore indipendente, che viene declinata, su incarico del debitore, secondo gli ordinari canoni della diligenza professionale e in funzione della realtà e del caso specifico». 
Longobardi si è espresso anche sulla modalità di fissazione dell’entità massima dei compensi riconosciuti ai professionisti che «andrebbe valutata differentemente nei casi in cui il concordato non abbia esito positivo». Il presidente dei commercialisti ha chiesto di ripensare anche il criterio del disegno di legge delega che prevede l’attribuzione al Tribunale di poteri di verifica sulla realizzabilità economica del piano. Un’opzione per Longobardi «non condivisibile, che segna un ritorno al passato».
ITALIA OGGI
Commercialisti

Concordato Attestatore protagonista

Non sminuire ruolo e funzioni dell'attestatore del piano di concordato. È una delle richieste formulate dai commercialisti nel corso di un'audizione parlamentare svoltasi presso la commissione giustizia della camera sul ddl AC 3671-bis, recante la delega al governo per la riforma organica delle discipline della crisi di impresa e dell'insolvenza. Per il presidente della categoria, Gerardo Longobardi, audito assieme ai consiglieri nazionali delegati alla materia, Felice Ruscetta e Maria Rachele Vigani, «non è condivisibile l'idea di fissare modalità di accertamento della veridicità dei dati aziendali e di verifica della fattibilità del piano. Si tratta», ha spiegato Longobardi, «di un'attività riservata all'attestatore indipendente, che viene declinata, su incarico del debitore, secondo gli ordinari canoni della diligenza professionale e in funzione della realtà e del caso specifico». Longobardi si è espresso anche sulla modalità di fissazione dell'entità massima dei compensi riconosciuti ai professionisti che «andrebbe valutata differentemente nei casi in cui il concordato non abbia esito positivo». Il presidente dei commercialisti ha chiesto di ripensare anche il criterio che prevede l'attribuzione al tribunale di poteri di verifica sulla realizzabilità economica del piano. Un'opzione per Longobardi «non condivisibile, che segna un ritorno al passato, anche a fronte dell'orientamento espresso dalle sezioni unite della Cassazione, piuttosto chiaro al riguardo. Spetta all'attestatore il giudizio di fattibilità economica del piano in virtù della professionalità specifica che egli vanta. Qualsiasi differente previsione costringerebbe il tribunale, ancorché sezione specializzata, a dover nominare un Ctu per esprime valutazioni prognostiche circa la fattibilità del piano e la veridicità dei dati aziendali. Con aggravio di costi e lungaggini nel procedimento, e, sotto altri profili, con svilimento anche del ruolo dei creditori». Perplessità sono state avanzate anche sull'ipotesi di limitare l'accesso al concordato liquidatorio. I commercialisti, infine, hanno ribadito la posizione sulla procedura di allerta, sottolineando la necessità di limitare la responsabilità solidale dell'organo di controllo con gli amministratori inerti nonostante la segnalazione dei sindaci.  Giovanni Galli  

ITALIA OGGI

Parlamento europeo vara il piano da 1.000 miliardi. Accolte le istanze di Confprofessioni

In Ue professioni strategiche

Avanti con il piano qualifiche ed elevati standard qualitativi

Secondo le analisi condotte dal Parlamento europeo sul piatto ci sono 1.000 miliardi di euro. Tanto vale la «Strategia per un mercato unico», varata in seduta plenaria lo scorso 26 maggio dallo stesso Parlamento per rimettere in moto la crescita economica dell'Unione europea ed eliminare le barriere normative ingiustificate che sussistono e armonizzare le legislazioni in modo da ottenere rapidamente dei risultati tangibili in termini di competitività, crescita sostenibile, ricerca, innovazione e occupazione.

La strategia per un mercato unico, illustrata da Lara Comi, vicepresidente del gruppo Ppe e relatrice della Commissione per il mercato interno e la protezione dei consumatori, pone un'attenzione particolare alle professioni regolamentate e alle libere professioni, che rappresentano il motore della crescita e dell'occupazione all'interno del mercato unico, come già delineato nel 2014 dal gruppo di lavoro Bolstering the business of liberal professions, costituito in seno alla commissione industria della Commissione Ue, cui ha contribuito significativamente anche Confprofessioni. 

Istruzione e formazione all'imprenditorialità; accesso ai mercati; accesso ai finanziamenti riduzione degli oneri amministrativi e rafforzamento della rappresentazione e partecipazione a livello europeo sono i cardini individuati dal gruppo di lavoro per rendere più competitivo il settore delle libere professioni in Europa e proprio su questi temi il Parlamento ha invitato la Commissione europea a proporre misure concrete per attuare le raccomandazioni contenute nel rapporto finale del gruppo di lavoro adottato a dicembre 2015. 

In questo contesto, il Parlamento europeo intende dare nuovo impulso al riconoscimento delle qualifiche professionali, anche agevolando e incoraggiando l'introduzione di quadri comuni di formazione (come più volte richiesto da Confprofessioni) e contrastare gli ostacoli normativi che limitano l'accesso a talune professioni, ostacolando la libera circolazione dei professionisti all'interno dell'Unione europea. Anche sul fronte della riforma della regolamentazione delle professioni, il Parlamento ha invitato la Commissione a non abbassare la guardia e a mantenere elevati standard qualitativi in termini di occupazione e servizi, prestazione professionale e tutela dei consumatori.

Tra gli altri temi contenuti nella strategia spiccano la semplificazione delle procedure amministrative per prestare servizi in tutta l'Unione europea attraverso l'introduzione di un passaporto dei servizi; la necessità di coordinare i sistemi fiscali degli stati membri e l'accesso ai finanziamenti europei da parte delle piccole e medie imprese e dei liberi professionisti.
ITALIA OGGI 
Stella riconfermato ai vertici del Ceplis
Il presidente di Confprofessioni, Gaetano Stella, è stato riconfermato primo vicepresidente del Consiglio europeo delle professioni liberali (Ceplis) e affianca Rudolf Kolbe rieletto all'unanimità presidente. Lo ha stabilito l'Assemblea generale del Ceplis che si è riunita il 27 maggio a Dublino e che ha provveduto al rinnovo delle cariche per il triennio 2016-2019 del comitato esecutivo delle 30 associazioni interprofessionali e monoprofessionali europee. Insieme all'austriaco Kolbe, rappresentante dell'Ecec il consiglio europeo degli ingegneri civili, e all'italiano Stella, sono stati eletti vicepresidenti: la francese Simone Zerah, in rappresentanza della federazione europea della chimica clinica e medicina di laboratorio; il francese François Blanchecotte, presidente dell'associazione interprofessionale Unapl e del Sindacato dei biologi e lo spagnolo Jordi Ludevid, neopresidente dell'Union Profesional. Il nuovo executive board si completa con la nomina del belga Michael Van Gompen, in rappresentanza dell'associazione europea dei conservatori restauratori; di Jerry Carroll, dell'associazione interprofessionale irlandese; il francese Jean-Pierre Tricot, dell'associazione dei medici esperti europei. Tesoriere è stato nominato Benjamin Rizzo, dell'associazione professionale maltese Mfpa. Nel corso dei lavori dell'Assemblea del Ceplis, che ha visto il presidente Stella chairman delle due sessioni di lavoro sul Ttip e sull'etica, è stata approvata l'adesione dell'associazione europea psicoterapeuti.

ITALIA OGGI
Inarcassa al governo: agevolare il credito
 
Lotta al dumping, incentivi per favorire l'aggregazione tra professionisti e l'accesso al credito, nuove tutele di welfare e politiche attive per i lavoratori autonomi. Lo chiede Inarcassa al governo, valutando positivamente i primi effetti del Jobs act sulle partite Iva, ma individuando nel nuovo codice degli appalti la possibilità di dare una effettiva spinta al processo di semplificazione e al riconoscimento del ruolo della qualità architettonica. È quanto emerge, tra l'altro, da uno studio realizzato dalla Fondazione Eyu e presentato ieri a Roma dalla Fondazione Inarcassa, dal titolo «Ingegneri e architetti nella crisi: riconoscimento della professione, welfare, contrasto al dumping e qualificazione del lavoro». In particolare, il rapporto si concentra sul raddoppio dell'offerta di lavoro, per ingegneri e architetti, a fronte di un dimezzamento del mercato, che ha portato negli ultimi anni a una contrazione dei redditi di oltre il 40%. Tra i 172.290 ingegneri e architetti iscritti a Inarcassa, oltre un terzo ha dichiarato infatti un reddito inferiore ai 10 mila euro, con oltre il 70% degli iscritti che presenta redditi inferiori a 30 mila euro. Solo il 2% degli iscritti ha dichiarato redditi superiori ai 120 mila euro, mentre in media, secondo la Cassa, la contrazione reale dei redditi è stata del 30%, percentuale che sale addirittura al 41% con riferimento al 2015. Per oltre la metà degli architetti, inoltre, i ritardi o i mancati pagamenti dei lavori svolti rappresentano un elemento di fortissima criticità, tanto che nel 2013 la percentuale di architetti con crediti residui era del 68%. Nel 2015, inoltre, i giorni necessari per il pagamento da parte della pubblica amministrazione sono arrivati a 141, dato comunque in miglioramento rispetto agli oltre 200 giorni degli anni 2011-2013. «In questo quadro», afferma il presidente Fondazione Inarcassa, Andrea Tomasi, «il Jobs act per gli autonomi è certamente sintomo di una nuova attenzione riservata dal governo al mondo delle partite Iva e delle professioni ordinistiche. Esso rappresenta anche un primo tassello per la creazione di opportunità di lavoro e per lo sviluppo di filiere produttive nel settore delle costruzioni, con riferimento al quale ci aspettiamo che il nuovo codice degli appalti dia un'effettiva spinta al processo di semplificazione e al riconoscimento del fondamentale ruolo della qualità architettonica, riaffermando così la centralità della progettazione che si è persa in questi anni». Gabriele Ventura  
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Tribunale di Roma. Lo statuto può escludere la via giudiziaria per quasi tutti i tipi di controversia
Società, arbitrato a tutto campo
Gli statuti delle società possono stabilire la competenza arbitrale per tutte le controversie societarie, a eccezione di quelle che riguardano la violazione di norme che tutelano la società oppure interessi generali di soci o terzi. È quanto emerge da una sentenza del Tribunale di Roma, sezione specializzata in materia d’impresa (presidente Mannino, relatore Bernardo), dello scorso 14 marzo.
Nell’ottobre del 2014, l’assemblea di una società cooperativa aveva modificato il proprio regolamento interno; in quell’occasione, una socia era stata privata del diritto di voto, in quanto morosa nel versamento di contributi necessari al risanamento delle perdite. Così la socia si è rivolta al giudice capitolino per ottenere una pronuncia di invalidità della delibera.
Dal canto suo, la cooperativa ha eccepito l’incompetenza del Tribunale, sostenendo che, in base a una clausola compromissoria contenuta nello statuto, la controversia doveva essere decisa da un arbitro; nel merito ha quindi chiesto il rigetto dell’impugnazione, affermando l’infondatezza dei motivi di ricorso.
La sentenza accoglie l’eccezione di rito. Il giudice osserva, innanzitutto, che lo statuto della cooperativa attribuisce alla competenza arbitrale le controversie («tra i soci o tra questi e la società») sulle delibere degli organi amministrativi che incidono su «diritti, obblighi e rapporti» relativi al contratto di società. Tra queste ultime - aggiunge il Tribunale - ci sono anche le liti che hanno a oggetto l’impugnazione di delibere assembleari. Si tratta di una disposizione che «costituisce espressione della volontà delle parti, che vi hanno aderito, di sottrarsi totalmente alla tutela giurisdizionale ordinaria per affidarsi a quella arbitrale». 
Il Tribunale ricorda quindi che «le controversie in materia societaria possono, in linea generale, formare oggetto di compromesso», tranne quelle che attengono a interessi della società o che concernono la violazione di norme poste a tutela dell’interesse collettivo dei soci o dei terzi. Si deve però trattare - prosegue la motivazione, citando la sentenza 3772/2005 del giudice di legittimità - di «interessi protetti da norme inderogabili, la cui violazione determina una reazione dell’ordinamento svincolata da qualsivoglia iniziativa di parte». Come, ad esempio, in caso di inosservanza delle norme dirette a garantire la chiarezza e la precisione del bilancio di esercizio. 
Tant’è che la Cassazione (sentenza 3887/2014) ha ammesso il ricorso al giudizio arbitrale anche per la responsabilità nei confronti degli amministratori di una persona giuridica privata; ciò sul presupposto che l’azione, sebbene sia posta a tutela di un interesse collettivo, riguarda diritti patrimoniali disponibili all’interno di un rapporto di natura contrattuale e non concerne interessi di soggetti esterni alla società.
Nel caso in esame, è indubbio - afferma il Tribunale di Roma - che la questione relativa alla legittimità o meno delle modifiche apportate al regolamento della società coinvolge esclusivamente gli interessi dei soci, «attenendo al funzionamento interno dell’ente e risultando irrilevante per i terzi estranei alla compagine sociale». Così come la questione dell’esclusione dal diritto di voto di uno dei soci, che riguarda «diritti individuali del tutto disponibili».
Per queste ragioni, la sentenza conclude che la competenza a decidere la controversia spetta alla cognizione dell’arbitro unico previsto dallo statuto della cooperativa. Le spese del giudizio sono, comunque, compensate tra le parti, «attesa la pronuncia di mero rito». Antonino Porracciolo
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Tribunale di Roma. Dopo l’udienza di precisazione
Tempi tassativi alle richieste anche nella separazione
Anche nel processo di separazione ogni richiesta successiva all’udienza di precisazione delle conclusioni va rigettata perché insanabilmente tardiva. Questo è l’importante principio, affermato con forza nel decreto emesso dal Tribunale di Roma (Prima sezione, giudice Galterio) lo scorso 13 maggio: una volta che il processo sia giunto nella sua fase terminale e i legali delle parti abbiano precisato, su autorizzazione del giudice, le loro conclusioni – ex articolo 189 del Codice di procedura civile- il giudice istruttore si spoglia della causa, della quale è integralmente investito il Collegio, ai sensi del secondo comma - dello stesso articolo.
Gli eventi che si assumono sopravvenuti non possono avere alcun riconoscimento in questa fase processuale, «atteso il fatto che da tale momento il giudizio, argomentando anche ai sensi dell’articolo 300 ultimo comma del Codice di procedura civile, non può più considerarsi pendente né quindi soggetto ad eventi sopravvenuti». 
Questa precisazione, nel contesto di un giudizio di famiglia assume ancora maggior rilievo, proprio considerando che il nostro ordinamento riconosce una peculiare attenzione, nel processo della separazione e del divorzio, al principio di diritto noto come rebus sic stantibus.
In forza di questo principio, il tema del passaggio in giudicato dei provvedimenti di giustizia, che rende immodificabili i fatti della vita giudicati - generalmente vigente in tutte le altre aree dell’attività giurisdizionale - trova il suo doveroso contenimento nella necessaria, costante, “adattabilità” alle mutate condizioni della vita delle parti, delle pronunce che riguardino il regolamento dei diritti dei minori o la misura economica degli assegni alle parti deboli della famiglia.
Tale deroga, di fondamentale importanza nell’equilibrio dei delicati diritti attivabili con la separazione o il divorzio, non può, comunque, arrivare ad intaccare i princìpi, determinati dalla legge, per garantire il «criterio della parità del contraddittorio» che, come regola processuale valida per impedire abusi, deve essere assolutamente garantita da qualsivoglia “fantasiosa” interpretazione o forzatura difensiva.
La pronuncia del Tribunale di Roma sottolinea come il diritto delle parti ad ottenere un provvedimento di giustizia che abbia ad essere, comunque, il più vicino possibile alla realtà della vita dei coniugi ed alla realtà della vita dei loro figli, nondimeno non possa esercitarsi, al di fuori di quelli che sono i termini, dettati dalla norma, che regola il corretto esercizio della liturgia del processo civile.
In altre parole la modificabilità, la revisione, l’adattabilità del provvedimento che riconosce al marito od alla moglie oneri e diritti, trova nel provvedimento con il quale il giudice istruttore chiude la fase di istruttoria, il proprio limite ed il punto di caduta.
Successivamente al rinvio del processo alla sua fase decisoria, pertanto, ogni successivo evento che, in astratto, si immagini poter aver modificato la realtà della vita delle parti processuali, potrà esser fatto valere con i rimedi previsti dal Codice quali, ad esempio, la successiva modifica delle condizioni, ma non potrà più essere oggetto di una valutazione interna al processo in corso. Che, dopo il rinvio della causa al collegio, cessa quindi di essere un sistema modificabile per diventare solo materiale d’esame per la sentenza finale del Tribunale. Giorgio Vaccaro
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Cassazione/1. Un’ordinanza dei giudici di legittimità fa il punto sulle regole che devono seguire le società

Compensi indeducibili senza voto

L’«assegno» agli amministratori deve essere approvato in assemblea

Sono indeducibili i compensi agli amministratori che non sono stati espressamente approvati dall’assemblea dei soci: occorre, infatti, una delibera specifica ovvero che in sede di approvazione del bilancio siano esplicitamente discussi ed approvati. A confermare questo principio è la Corte di cassazione con l’ordinanza n. 11779 depositata ieri. 
L’agenzia delle Entrate notificava due avvisi di accertamento ad una società disconoscendo la deducibilità del compenso agli amministratori poiché mancava una specifica delibera assembleare. I provvedimenti venivano impugnati dinanzi al giudice tributario che per entrambi i gradi di merito, annullava la pretesa. In particolare, la Ctr rilevava che trattandosi di una società di capitali a ristretta base (due soli soci anche amministratori), l’assemblea totalitaria di approvazione del bilancio poteva contenere anche argomenti non inseriti nell’ordine del giorno, con la conseguenza che tale delibera poteva valere ai fini della deducibilità dei predetti compensi. L’Agenzia ricorreva così per Cassazione ribadendo che ai fini della deducibilità delle somme corrisposte agli amministratori occorreva una specifica delibera assembleare. 
La Corte, accogliendo il ricorso dell’Ufficio, ha richiamato l’orientamento ormai consolidato che si è formato sul punto. 
Nell’ipotesi in cui la misura del compenso degli amministratori di società non è stabilità nell’atto costitutivo, è necessaria un’esplicita delibera assembleare, che non può considerarsi già contenuta nell’approvazione del bilancio. 
Sebbene, infatti, la delibera di approvazione possa riguardare anche la posta relativa ai compensi degli amministratori, non è idonea a tal fine, attesa la previsione di due diverse delibere richiesta dal codice civile (articolo 2364 n. 1 e 3).
L’unica eccezione, potrebbe riguardare l’assemblea totalitaria che, seppur convocata solo per l’approvazione del bilancio, potrebbe aver espressamente discusso ed approvato la proposta di determinazione dei compensi degli amministratori. 
La necessità della preventiva delibera è funzionale alla certezza del costo con la conseguenza che in assenza, lo stesso è indeducibile. Nella specie, il giudice di appello non aveva verificato se la citata assemblea di approvazione del bilancio, sebbene fosse totalitaria, avesse espressamente discusso ed approvato i compensi dedotti nell’esercizio. 
L’orientamento della Suprema Corte trae origine da una decisione assunta a Sezioni unite (n. 21933/2008) non riferita però all’ambito tributario, ma civilistico, relativo cioè alla richiesta di alcuni amministratori di vedersi riconoscere dalla società - che invece si opponeva - un determinato compenso. Quest’ultimo, infatti, secondo l’alto consesso, non può essere deciso unilateralmente dal creditore (amministratore), ma richiede necessariamente il consenso manifestato dalla società mediante una formale deliberazione dei soci così come espressamente richiesto dal codice civile. A tal fine è irrilevante il “fatto compiuto” ossia l’appostazione in bilancio degli importi, poiché si tratta di un vizio di nullità insanabile riferito al consenso sul quantum del compenso. 
Sotto un profilo tributario la relazione che intercorre tra il vizio di invalidità della delibera e la deducibilità del costo è legata all’assenza dei requisiti di certezza e determinabilità. La norma tributaria, infatti, richiede che sia certa l’esistenza del costo e determinabile in modo obiettivo l’ammontare, con la conseguenza che, con specifico riguardo al compenso amministratore, occorre la conformità del titolo giuridico con il quale può essere corrisposto. Secondo l’orientamento della Cassazione (si veda la sentenza 21953/2015) quindi in assenza di delibera, manca il titolo affinché si possa pagare il compenso e pertanto le somme sono indeducibili. Laura Ambrosi
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Cassazione/2. Per la Corte c’è più tempo per la comunicazione (ora abolita) sulle spese oltre i 51.645 euro

«Vecchio» 36%, invio a fine lavori
Il bonus del 36% spetta anche se la dichiarazione di esecuzione lavori – adempimento un tempo previsto per le spese oltre 51.645,69 euro (100 milioni di lire) – è stata inviata al Centro operativo delle Entrate di Pescara solo alla fine delle opere. 
Con la sentenza 11715/2016 depositata ieri, la Cassazione ha dichiarato inammissibile il ricorso con cui l’Agenzia aveva contestato la pronuncia della Ctr Lombardia (42/63/2009). In particolare, la Corte ha bocciato quale «questione nuova» l’argomentazione secondo cui la trasmissione non potrebbe avvenire «oltre l’esercizio dell’azione accertatrice da parte dell’ufficio».
Resta quindi fermo quanto deciso dalla commissione lombarda. La questione riguarda l’adempimento previsto dal Dm 41/1998 (articolo 1, comma 1, lettera d): vale a dire l’obbligo di trasmettere una comunicazione firmata da un tecnico «per i lavori il cui importo complessivo supera la somma di euro 51.645,69 pari a L. 100.000.000». In seguito a un controllo ex articolo 36-ter sulla dichiarazione dei redditi per il 2002 il bonus era stato negato al contribuente, perché secondo l’ufficio la comunicazione avrebbe dovuto essere inviata «entro il termine di presentazione della dichiarazione dei redditi relativa all’anno in cui venivano effettuati i lavori». Secondo il giudice d’appello, invece, la trasmissione va effettuata a fine lavori, e non quando si supera l’importo: quindi, l’invio eseguito il 22 ottobre 2003 per lavori svolti nel 2002 era regolare. La comunicazione, peraltro, oggi non è più richiesta per l’attuale detrazione del 50% (circolare 13/E/2013).
Su altro fronte, di recente la Ctp Milano (4555/1/2016) ha ritenuto adempimento formale la comunicazione di inizio lavori al centro operativo di Pescara, richiesta per i cantieri avviati fino al 13 maggio 2011 (si veda Il Sole 24 Ore del 6 giugno scorso). D.Aq. C.D.O.
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